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LA NAZIONE

Daniela Laganà
ROMA

NELLA CARTA d’identità italiana
sarà possibile indicare un genere
diverso da quello biologico anche
senza essersi sottoposti a un inter-
vento chirurgico, in quella della
Nuova Zelanda a breve potrebbe
essere indicato «gender diverse».
Né maschio, né femmina. Ma una
terza via.
A dare il via alla rivoluzione è sta-
to l’ufficio di statistica del Paese,
che quest’anno ha invitato i suoi
utenti a identificare liberamente il
proprio sesso, anche fuori delle
due tradizionali categorie. Così gli
abitanti di questa nazione dell’emi-
sfero australe saranno i primi al
mondo a potersi registrare come
tali nella raccolta e condivisione
di informazioni pubbliche.

LANUOVA classificazione ‘gender
diverse’, introdotta da Statistics
New Zealand, allarga le categorie
di identità di genere al di là delle
correnti delimitazioni femmi-
na/maschio, ha osservato la diret-
trice per le classificazioni dell’en-
te, Jo-AnneAllan.La classificazio-
ne non è tuttavia obbligatoria, ma

solo raccomandata. «Il nuovo stan-
dard è il primo almondo per le in-
formazioni sull’identità di genere
– ha spiegato –. Il termine è piutto-
sto nuovo ma crediamo che, col
tempo, verrà sempre più ampia-
mente usato e accettato». L’infor-
mazione di genere, ha voluto an-
che sottolineare la dirigente, è una
scelta personale e può essere utiliz-
zata solo quando vi è unabuona ra-
gione per farlo. «È una questione

complessa, poiché l’identità di ge-
nere riguarda il modo in cui una
persona si sente e vive il proprio
genere, che può cambiare durante
il corso della vita», ha detto ancora
Allan. «Crediamo che la popolazio-
ne ‘gender diverse’ lo veda come
un passo avanti verso l’essere visi-
bile, contata e capita».
Il provvedimento è stato accolto
con favore dal presidente della
Commissione Diritti neozelande-
se, Richard Tankersley, il quale
ora chiede che le domande del
prossimo censimento siano basate
sullo stesso criterio. «Lo standard
‘gender diverse’ consentirà al no-
stro governodi raccogliere dati sul-
le persone di diverse identità di ge-
nere come mai prima d’ora. Que-
sto offrirà una migliore compren-
sione della necessità di riconosce-
re e includere la gamma di perso-
ne trans in Nuova Zelanda e di
progredire verso la piena realizza-
zione dei loro diritti umani», ha
detto.

E SE la questione appare di gran-
de attualità, di certo nonmancano
le polemiche. Basti pensare che, in
Italia, nella recente riforma della
scuola si è a lungodibattuto di ‘teo-
ria gender’ in merito ai Piani
dell’offerta formativa proposti ad
alunni e studenti. Una polemica a
cui ha risposto il ministro
dell’Istruzione, Stefania Giannini,
spiegando che la riforma affronta
temi come la «discriminazione di
ogni sorta, quindi sensibilità e sen-
sibilizzazione degli studenti su
questo tema, inclusa la violenza di
genere e l’omofobia». Ma questo
non ha placato opposizioni e alcu-
ne associazioni.
Intanto in Nuova Zelanda gli atti-
visti dei gruppi ‘Q’ (o ‘queer’) brin-
dano e sperano che presto chi non
si identifica come maschio o fem-
mina possa essere chiamato «non
binario».

Claudia Marin
ROMA

FORSE non ha lo stesso valore
della sentenza della Corte supre-
ma Usa che ha aperto le strade al
matrimonio gay in tutti gli Stati
Uniti,ma anche il pronunciamen-
to della nostra Cassazione sulla
possibilità di cambiare sesso
all’anagrafe senza intervento agli
organi sessuali è ugualmente de-
stinata a fare storia.
I giudici di piazza Cavour, infatti,
hanno accolto il ricorso di Rete
Lenford-Avvocatura per i diritti
Lgbt sul caso di una persona
trans di 45 anni che, dopo essere
stata autorizzata all’operazione
chirurgica, aveva poi rinunciato,
ma esigeva comunque di cambia-
re sesso come stato civile. «L’inte-
resse pubblico alla definizione cer-
ta dei generi – hanno sancito ima-

gistrati di legittimità – non richie-
de il sacrificio del diritto alla con-
servazione della propria integrità
psico-fisica».

IMMEDIATE le reazioni favorevo-
li delle associazioni che si battono
per il riconoscimento dei diritti
transgender. «Una decisione di ci-
viltà», per il portavoce del Gay
Center, Fabrizio Marrazzo. «La
magistratura italiana dà una nuo-
va lezione alla politica italiana»,
incalza Aurelio Mancuso, presi-
dente di Equality, che rivendica:
«Ora serve modificare le legge
164/1982 per dare certezze a tut-
ti».
Una richiesta rilanciata anche da
Ottavia Voza, responsabile politi-
che trans di Arcigay: «Serve subi-
to una legge che stabilisca in ma-
niera inequivocabile il diritto
all’autodeterminazione delle per-
sone trans e il divieto della steri-
lizzazione obbligatoria». Molto
meno favorevole il commento di
Gian Ettore Gassani, Presidente
dell’Associazione avvocati matri-
monialisti: «Unadecisione che di-

vide le coscienze, tanto più che
può fungere da apripista a ricorsi
per cambiare sesso solo per moti-
vi di carattere psicologico». Men-
tre, sul versante politico, a farsi
sentire sono il senatore dem Ser-
gio Lo Giudice: «L’inerzia del
Parlamento sui diritti civili sta
trasformando l’Italia in un Paese
di common law». E, sul versante
opposto, Maurizio Sacconi, sena-
tore Ncd: «Entra ufficialmente
nel nostro ordinamento la teoria
gender elaborata da alcuni ristret-
ti circoli americani e che trova ri-
cezione soprattutto nelle classi
più agiate. Non ci si stupisca poi
se giorno dopo giorno il popolo si
sente lontano da questo pensiero
unico».

MATORNIAMO alla decisionedel-
la Prima sezione della Cassazione
depositata ieri. In realtà, sia il tri-
bunale di Piacenza sia la corte
d’appello di Bologna, a cui la per-
sona si era rivolta per ottenere il
cambiamento dello stato civile in
assenza dell’intervento chirurgi-
co, avevano respinto la richiesta.
Le due magistrature, infatti, ave-
vano aderito a quella giurispru-
denza di merito, sino a ieri preva-
lente, che subordina la modifica-
zione degli atti anagrafici all’ese-
cuzione del trattamento chirurgi-
co sui caratteri sessuali primari,
in pratica sugli organi genitali.
La svolta nelle motivazioni
dell’ultimo verdetto: «Il desiderio
di realizzare la coincidenza tra so-
ma e psiche è, anche inmancanza
dell’intervento di demolizione
chirurgica, il risultato di un’elabo-
razione sofferta e personale della
propria identità di genere realizza-
ta con il sostegno di trattamenti
medici e psicologici corrispon-
denti ai diversi profili di persona-
lità e di condizione individuale».
In sostanza, spiega Maria Grazia
Sangalli, leader di Rete Lenford,
non può essere solo l’intervento
chirurgico a determinare il cam-
bio di sesso di una persona: e que-
sto è stato proprio il caso della per-
sona in questione, che aveva ri-
nunciato alla ricostruzione chirur-
gica dei suoi organi genitali pro-
prio perché aveva raggiunto nel
tempo un equilibrio psico-fisico e
da 25 anni vive ed è socialmente
riconosciuta come donna.

La classificazione
non è obbligatoria
Ma chi lo vorrà, potrà
essere censito così

Possibilità
di scelta

MANIFESTAZIONEMANIFESTAZIONE
PartecipantiPartecipanti

a una parada Lgbta una parada Lgbt
a Nizza, in Franciaa Nizza, in Francia

(Afp)(Afp)

L’interesse pubblico
a definire i generi
non richiede il sacrificio
dell’intergrità psico-fisica

Così
i giudici

[SEGUEDALLA PRIMA]
AD ESEMPIO, il caso della
parità uomo-donna nei
consigli di amministrazione
piuttosto che nelle liste
elettorali, il reato di
femminicidio per cui
uccidere una donna è cosa di
per sé più grave che uccidere
un uomo, le aggravanti per
le offese «omofobe» o
razziste. E quando la legge
(ancora) latita, avanza un
orientamento culturale che
chiama «bullismo» anche il
minimo screzio tra
adolescenti, che vede il
«machismo» in ogni
manifestazione virile, che
contesta l’autorità paterna
in nome dell’amicizia tra
genitori e figli. Punta più
avanzata di questa
rivoluzione culturale è
l’utopia “gender”. L’idea,
cioè, che la natura non conti,
che la realtà non esista e che
ogni desiderio debba essere
reale.

E COSÌ, mentre l’ufficio di
statistica neozelandese
istituzionalizza il “terzo
sesso” e la Cassazione
italiana fa altrettanto con i
cambi di genere in assenza
di conseguenti operazioni
chirurgiche, l’omosessualità
diventa la regola in
televisione e nelle scuole si
insegna a, come recita un
progetto di legge del Pd,
«eliminare stereotipi,
pregiudizi, costumi,
tradizioni e altre pratiche
socioculturali fondate
sull’impropria ‘identità
costretta’ in ruoli già definiti
dalle persone in base al
sesso di appartenenza».

POI ci si stupisce se,
finanziati dalla Regione e
incoraggiati dal Comune,
negli asili di Trieste i
bambini vengono trastullati
col «gioco del rispetto».
Ovvero, i maschi si devono
vestire da femmine, le
femmine damaschi, poi li si
filma e gli si chiede «come si
sentono» nei nuovi panni.
Bel gioco davvero. Nulla è
reale, dunque, tutto è
relativo. L’Occidente decade,
le identità si perdono, le
radici si mozzano. La libertà
è assoluta; la confusione, di
conseguenza, pure. Mai stati
così liberi di scegliere, mai
stati così soli e sbandati.

La Suprema corte:
unminore può
crescere bene anche
in una famiglia gay

Gennaio 2013
I giudici: «Nozze gay
non previste
ma serve una tutela
equivalente»

Cassazione: le nozze
restano valide anche
se uno dei due sposi
ha cambiato sesso

Aprile 2015

Liberi di cambiare sesso all’anagrafe
La sentenza: bisturi non obbligatorio
LaCassazione accoglie il ricorso di un trans che non vuole più operarsi

Attivista Lgbt italiano
picchiatonellanotte
aBudapest

PARATA
Una

manifestazione
Lgbt a Caracas

(Afp)

Maschio, femmina e l’altro genere
NuovaZelanda, ecco la terza via
Per la prima volta almondo un ufficio di statistica riconosce il diverso

I legali
divorzisti

Una decisione che divide
le coscienze: fungerà
da apripista a ricorsi
per cambiare sesso

ILCOMMENTO

ILNUOVO
MARXISMO

di ANDREACANGINI

BANGKOK
UNAMADRE surrogata scopre che la coppia a cui si era impegna-
ta a dare la bimba è gay, e si rifiuta di concludere l’affidamento.
Succede in Thailandia, dove Gordon Lake, americano, e il suo
marito spargnolo, Manuel, sono bloccati nel paese asiatico con la
neonata, Carmen, e il loro altro figlio, Alvaro, 23 mesi, nato da
una madre surrogata in India. Il caso è riportato dall’inglese The
Guardian. La bambina, nata a gennaio, è stata concepita per ovo-
donazione: la coppia avrebbe pagato tra i 35mila e i 47mila dolla-
ri per l’intero processo.
Dopo il parto la donna ha firmato i documenti, ma in capo a 10
giorni ci ha ripensato, dicendo «che pensava di farlo per una fami-
glia ‘normale’ e, quando ha scoperto che non lo era – riportaLake
–, si è preoccupata del benessere della piccola». Così si è rifiutata
di firmare il passaporto di Carmen, e i quattro sono bloccati a
Bangkok col terrore che portino loro via la bimba. A complicare
il quadro, il cambio della legislazione: dopo alcuni scandali, tra
cui il caso di un giapponese che aveva avuto 16 figli in questo
modo, il governo thailandese ha bloccato queste pratiche

ILCASO /1

Madre surrogata ci ripensa:
«Non lasciomia figlia ai gay»

NAPOLI
SERGIO convola a nozze conAntonio. Lo fa inGermania, perché
in Italia non è permesso. Ma l’azienda per cui lavora come diri-
gente, la Gesac di Napoli, gli concede il congedo matrimoniale.
Intendiamoci: è un diritto, uno dei pochi che le coppie omoses-
suali sono riuscite ad ottenere nel nostro Paese, ma spesso viene
ignorato. La storia di Sergio – che ha la cittadinanza tedesca – e
Antonio è raccontata dal Corriere delMezzogiorno: una lunghis-
sima trafila burocratica che hanno visto coinvolti gli uffici
dell’anagrafe da nord a sud Italia, ed enti tedeschi e d’Europa, a
partire dal consolato di Germania a Napoli. Poi è arrivata la data:
3 agosto 2015.
Almeno, il congedo matrimoniale è arrivato subito: non è la pri-
ma volta che succede, ci sono stati casi all’università di Bologna,
all’Atac di Roma e all’Atam di Palermo, racconta Sergio Gallori-
ni.Ma la sentenza con cui la Corte di giustizia dell’Ue ha stabilito
(nel dicembre 2013) che le coppie gay che abbiano contratto un
Pacs abbiano diritto al congedo è stata trascurata da molte realtà
aziendali.

ILCASO /2

Sergio sposaAntonio all’estero
L’azienda dà l’ok al congedo

«La sentenza
dellaCassazione
èun pronunciamento
storico. Si rende così
giustizia a quelle tante
persone transessuali
per cui l’intervento
chirurgico sui genitali
rappresenta
nonuna necessità
personalemaun obbligo
imposto da una cattiva
interpretazione
della legge 164 dell’82»

DECISIONE STORICA
CEN’ERABISOGNO

SERGIO LO GIUDICE (Pd)

Il politico
Tankersley

«Questemisure potranno
far sì che il governo
realizzi a pieno i diritti
delle persone trans»

I PRIMI STOP
APiacenza eBologna
i tribunali avevano invece
detto ‘no’ al 45enne

Area Popolare all’attacco. Per la Roccella,
i giudici rendono «irrilevante la differenza
sessuale». Tagliente Giovanardi: «È un
testo ispirato dal trans turco Efe Bal?»

DIRITTICIVILI
Il Movimento per l’Identità sessuale fa festa:
«Questa sentenza aggiunge un tassello fondamentale
– dice la presidente Porpora Marcasciano –
al percorso di libertà delle persone trans in Italia»

IDENTITÀ E MORALE

Giovanardi (Ap) all’attacco
«Testo ispirato daEfeBal?»

LaMarcasciano (Mit) esulta:
«Per noi tassello fondamentale»

Febbraio 2015
I togati: il cambio
di sesso è psicologico
prima che fisico,
non serve il bisturi

Luglio 2015

Andrea Giuliano, giovane
attivista gay nel mirino
da un gruppo di nazionalisti
ungheresi, è stato aggredito
a Budapest. Giuliano ha
denunciato su Facebook
l’aggressione, postando le
foto del suo volto tumefatto.
Un anno fa, durante il Gay
Pride a Budapest, il 33enne
aveva fatto ironia su questo
gruppo, che mise una taglia
sulla sua testa. Per tutelarlo
si era mossa anche
la Farnesina

Focus

CHI BRINDA
Ilmovimento dei ’queer’
alza i calici: «La nostra
diversità ora è visibile»
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